
l9C.

IRI IOTRC A

EUGENIO BOEGAN

La grotta di Dante presso Tolmino

:!1Gt_

Pozzi naturali S. Giovanni

di

pres§o

Duino.

TRIÉSTE

Stab. Art. Tip. G. Caprin

1915



LA GROTTA DI DANTE.

CENNI STORICI.

L'illustrazione della grotta di Dante fu
rno dei compiti cornpresi in quel ricco pro-
yamma di attività dell'Alpina, compilato
rell' ann,r 1889, quando alla Società presie-
Jeva il cornpianto ing. Gairinger; programma
che può già oggi dirsi quasichè esaurito; fra
breve ne verrà pubblicato un secondo, piil
vasto e piil corrispondente alia presente po-
tenzialità sociale, dovuto erl costante arnore
che all'Alpina porta il suo compilatore, il
nostro benemerito l{icolò Cobol.

L'esplorazione della grotta da noi fatta
già nell'anno 19-l 1, e 1'accurata riievazione
dei suoi meandri, ci permette oggi di pub-
blicarne esaurienternente la parte descrittiva
e topografica, per'ò riterremmo fare cosa
rnonca obbliando la suggestiva leggenda che
all'oscuro cunicolo ha legato il nome del no-
stro massimo Poeia.

Ma premettiamo subito che la gran mole
di stuclì data alle stampe da numerosi ed

illustri eruditi, intorno alla tanto discussa
leggenda del soggiorno in Tolmino dell'E-
sule fiorentino, ci dispensa dal portare la
nostra pielruzza a tanto edificio, chè, 1o

confessiamo sinceramente, ci mancherehbero
e autorità e nuovi argomenti.

Ci limiteremo quindi a ricordare qui, per
quanto possibile in succirrto e cronologica-
mente le varie opinioni degli scrittori che
s' occuparono della dibattuta questione.

Netr 1521, Giovanni Candido, nato a Udine
verso la metà del secoio XV, celebre per
i suoi Commentari aquileiesi, accenna pel
primo a1 soggiorno di Dante a Tolmino; ')
e mentre il Liruti (Venezia 1762) osserva,
nelle notizie sulle vite e sulle opere dei
ietterati friulani, che in questa del Can-
dido non si trova quel critico discernimento
che é necessario in siffatte opere, non a-
vendo egii potuto esamìnare tutti i docu-
menti per essere pienamente informato deìle
cose passate, il Viviani invece rileva che
questo storico fu dichiarato candidissimo
amico del uero.

L'asserzione del Candido venne confer-
mata pure successivamente, nel 1561, da
jacopo ds Valoassone il uecckio (che scrisse
opere pregevolissime, fra le quali meritano
d' essere ricordate : Le oite dei Patriarchi
d'Aquileia, di Grado, dei Duchi dei Friuli,
ecc.) e nel manoscritto conservato nella bi-
blioteca chigiana, a pag. 202, segnato G.
II. 56, pubblicato dal Fea.2) si legge il se-

§uente brano: .Fagano della Torre fu si-

1),foannis Candidi jureconsulti Commentariorum
Aquile jensium libri octo (Venezia, Bindoni, 1521)

"Pontifex autem audita morte Castoni, ne quid ami-
sisse Guelphi viderentur, Paganum Turrianun Epi-
scopum Patavinum surrogavit. Apud quem Dantes
Aiigerius, Poeta insignis Gibellinos secutus a Flo-
rentinis GueÌphis urbe pulsus per annunt Utinae
summo favore commoratus est. Inde ad Canem gran-
dem Veronensium regulum digressus, cuius ope quam-
vis frusta, persaepe in patriam redire conatus est."

2) Fea, nNuove osservazioni sopra la Divina Com-
media", Roma, 1830.+*
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gnore magnanimo e prudente, grande pro-

tettore di dotti, appresso il cluale ricoverò
Dante Alighieri, fiorentino, poeta e filosofo
celebratissimo, fuoruscito per le fazioni de'

Neri e Bianchi. Con il qual signore qon

stivi molto diiettevole per la hellezza e copia

di fontane e fiumi limpidissimi e sani; per

l' aria saluberrirna ; per l' altezza dei rnonti

e profondità spaventosa delle valli; per i

passi strettissimi e novità del paese, il quale

molta satisf azione egli dimorò per buon tempo,

e con lui frequentò sovente la bella contrada
di Tolmino, castello situato sopra Cividale
nel Friuli miglia XXX; luoco nei tempi e-
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tenendo rnolto del barbaro, accompaqna però

con 1'orrore del sito una graziosa vista di

campagne, di rivi e di terre grasse e ben

coltivate. Ir.r questo sito sì mirabile, che pare

lngresso della grotta di Dante (Dalle Alpi Giulie di G. Caprin)'
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LA GROTTA DI DANTE

nato per speculazione dei filosofi e poeti

si crede che Dante scrivesse a compiacenza
di Fagano alcune parti delle sue Cantiche,
per avere i luochi in esse descritti molta
corrispondenza con questi. E a questa cre-
denza consente uno scoglio sporto sopra il
fiume Tolmino, chiamato fino oggidì dalli
paesani .sedia di Dante, nel qual loco la

fama di mano in mano ha conservato me-

moria che egli scrivesse 'Della natura dei

pesci».

Segue quindi I'abate Ciovanni Francesco

Failadio degli Olivil) che, nel i660, scrive:
n...il Patriarca Pagano dopo che frt as-

sunto alla dignità differì a questo punto la
sua venuta in Friuli; e seguì con gran sol-
lenità il duodecimo giorno di novembre (1320).

Condusse il famoso Poeta e filosofo Dante
Alegieri Fiorentino cla Guelfi scacciato, il
quale per urt anno si trattenne con esso Pa-
triarca in Udine. Fino ai nostri giorni si

conser\ra la memoria di questo celebre Poeta
in questa nostra provincia: imperocchè si

ha, che nel tempo ch'egli si tl-attenne, com-

ponesse parte della sua nobilissima Comedia,
e particolarmente nel tempo, che con detto
Patriarca dimorò nel castello di Tulmino,
loco delizioso e arneno, seggio dei Fatriarchi
nei caldi maggiori. Ancora si addita colà
urlo scoglio verso il fiume Tolrnina, chia-
mato sino a questi giorni da quegli abitanti
la Sedia di Dante. E fama passata per

tradizione ai posteri, che sopra quel me-

desimo sasso egli scrivesse un libro delia

natura dei pesci.,

Fochi anni dopo, nel 1665, CaPodagli
Gioxanni Giuseppee) ricordando la vita di

Pagano II scrive :

"... Essendo poscia ritornato vittorioso in
[Jdine, quivi magnificamente consumò il ri-
manente dei giorni suoi, trattando seco molti
famosi letterati, tra questi fu Dante Ali-
ghieri cetreberrirno Foeta Fiorentino, che per

tro corso d'un anno dimorò in Udine ap-

r) Historie del Friuli dell' Abbate Giou. Franceseo
Palladio degli Oliui, Udine, 1660.

'1) Capoààgli Giou. Gius., "Udineillustrala" 7665-

presso di lui, essendo allora, per le fazioni
guelfe e ghibelline esule della patria; molto
si dilettò questo Principe della conversa-
zione di così qran letterato, come fatto a-

veva in Padova in quella d'Albertino Mus-
sato, anch'egli famoso Poeta di quell' età,

che da Pagano fu per la sua somma virtir
incoronato di lauro il primo anno del suo

Vescovato in quella cittào.

ll Foscolo, nel suo nDiscorso sul testo
del Foema di Dante,, si dichiara contrario
alTa narrazione del Candido, il quale benchè

il piir antico degli storici friulani, scriveva
però un rnezzo secolo dopo l'ultimo dei

Fiorentini, ricordando pure l' inverosimilianza
che nun poeta ghibellino implacabile si ri-
ducesse ad accettare pane da un prelato

di casa e d'anima suelfa".

ll Bianchi ') pure esclude che il grande

Poeta, intransigente ehibellino abbia preso

dimora a Tolmino, presso il feroce guelfo

Fagano della Torre, ed anche indica la fonte
presa dal Candido per attingere tale notizia
e precisamente in un brano del Platina'')
dove parlando della vita di Bonifacio Vlll,
svisò la parola Forumliuy in Forumjuli.
Così pure il Bianchi, con ricco corredo sto-
rico, cornbatte I'asserzione del Valvassone,
obbiettando che Tolmino non fu mai resi-
denza estiva dei patriarchi, e uche la leg-
genda della dimora in Tolmino è originata
dal passo della lettera del Boccaccio al

Petrarca nel quale dice che Dante visitò
antra julia Pariseosn.

L'asserzione del Valvassone vien pure

posta in dubbio dal Fraticellt che scrive :

"Ma quaie autorità potrà fare uno scrittore,
il quale racconta che Dante, stando sul sasso
di 'tr'olmino, scrivesse un libro sulla natura
dei pesci? E qual fede potrà meritare una

tradizione da lui riferita, secondo la quale

1) Giuseppe Bianchi, .Del preteso soggìorno di
Dante in Udine ed in Tolmino,, Udine 1844.

Vedi pure .Osservazioni di G. Bonturmi sull'o-
pera dei Bianchi", Udine, 1844'

2) Platina: "Excellentissimi historici B. Platinae
in vitas Summorum Pontificum praec'larum opus,,
Yenezia,7479.
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si crede che Dante, stando colà, scrivesse
una parte delle sue cantiche per compia-
cere al patriarca d'Aquileia?,

La tradizione poi viene ricordata da Carlo
Podrecca ') che si entusiasmò dello ,,splen-
dore della tradizione, offuscata dalla critica
degli eruditi, e, cogliendo I'occasione di
una sua visita a Tolmino, tentò .snebbiare
un po quello splendore,.

Rilesse ol'opera del Bianchi, ed ammi-
ratane 1'erudizione, si convinse che, a so-
stegr.ro deila sua tesi non aveva consultato
il principal documento: il sito., Ricorda il
colloquio avuto in quell'occasione con un
suo cugino, il Dott. Jvancic, deputato per
gli sloveni alla Dieta di Gorizia, il quale,
all'osservazione del Podrecca "che la cri-
tica storica e non la politica abbia demolito
il loro più bel vanto: la grotta di Dante,,
rispose che ciò non è vero, chè «se Cli
slavi volevano inventare una leggenda lo
avrebbero fatto per uno dei loro grandi.
Se gli Italiani invece l'avessero irrventata
l'avrebbero collocata a casa loro.,

11 Caprin, nelle sue Alpi Giulle 2) ricorda
le vicende della tradizione, e afferma che
essa uperdura tra la gente del luogo, senza
che un sentimento od un interesse ne abbia
fortificate le racìici. Ma quando pur fosse
leggenda 1a presenza del poeta in queste
terre, convien dire che da oltre quattro se-
coli vive tra noi l'orgoglio di aver dato
asilo al padre della nostra favella.,

Il Caprirr stesso poi riproduce, oltre ad
uno schizzo del De Franceschi dell'ingresso
della grotta, qui ripetuto, per cortesia della
signora ved. Caprinr pure un disegno del-
l'ingegnere cesareo G. Pieroni, del secolo
XVII, rappresentante il castello di Tolmino,

"già sede del Patriarca, che stava in vetta
di quel monte nereggiante d'abeti, conico,
isolatoo esistente a nord-ovest di Tolmino,

') Carlo Podrecca, "La grotta di Dante a Tol-
mino" nel .Fanfulla della Domenica,,, anno XIl, N.
47, 23 Novembre 1890, articolo riprodotto anche in
Forum juli del 6 Dicembre 1890. 

'
)) Giuseppe Caprin, "Alpi Giulie,, Trieste, 18g5,

a pag. 31-33.

quotato nelle carte topografiche con 428
metri. Oggi miseri ruderi ricordano "il ma-
niere estivo dei presuli di Aquileia.,

Nel 1898 s'occupò del vessato argomento
pure il Bassermann, 1) ma il lavoro pirì co-
scienzioso e più completo, ricco di dati sto-
rici e di una minuziosità scrutatrice scrupolosa
dei documenti che ne trattano, ce lo pre-
senta il Dr. Oiouanni Morosini2) dal cui
lavoro appunto ricavammo gran parte degli
appunti nostri e ci servì pure quale ottima
guida nella complessa discussione.

Il Morosini conclude combattendo gli ar-
gornenti addotti dal Bianchi, che dice nsi
basano su notizie inesatte o su falsi ap-
prezzamenti storici, e cita pur I'epoca nella
quale Dante avrebbe visitato Tolmino, epoca
clre nnon può essere che dal 1311-1321,
probabilmente cade fra il 1316-1318."

L' [ndipendente ttostro pubblicò pure nel
1908 3) una riassuntiva descrizione di chi
s'occupò della leggenda dantesca, e l'au-
tore, che si firma col pseudonimo .Nino,,
afferma d'aver fatto delle indagini sulla ac-
cennata usedia di Dante, del Valvassone,
rilevando ,,da persona del Iuogo che a suo
tempo si nominava .sedia di Dante, uno
scoglio attiguo alla grotta e soprastante il
fiurne. O-uesto scoglio fu tolto via per re-
golare il sentiero all'altura e facilitare l'ac-
aesso alla glotta. Oggidì dello scoqlio non
v'è traccia alcuna ma resta la grotta, che
conserva nel nome di Dante la tradizione
storicamente fissata dal Valvassone. Rinnov,
infine l'autore quel "voto che altri già pro-
mise, ma che per varie circostanze non potè
ancora essere sciolto.,

.Un ricordo perenne e duraturo offerto
dagli Italiani a Tolmino, che 1'accoglierebbe
con animo gratissimo, come seppe finora
tener viva la tradizione dantesca attraverso

1) Bassermann, "Dantes Spuren in Jtalien", OI-
denburg, Miinchen und Leipzig, 1898.

2) Dr. Giouanni Morosini, Nel VI Centenario
della visione Dantesca. "La leggenda di Dante nella
Regione Giulia,, Archeografo Tiiestino, Nuova seric,
vol. XXIII, fasc. L Pubbìicato anche separaiamente.
Trieste, 1900, edit. Ia Società di Minerva.1) L'lndipendente, "[12n1e a Tolmino,, Anno
XXXII, N. 10594, del 10 Ottobre 1908, Trieste.
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i secoli, è un dovere d'adempiersi special-
mente nell'ora presente in cui ogni luogo
che ricorda il Poeta è divenuto per noi quasi
un tempio della religior.re dantesca.,

Chiudiamo questi accenni aggiungendo
che l'ln Alto della consorella Società A1-

pina Friulana ebbe la cortesia di accogliere

D E,S C RIZ ION E

La grotta di Dante si trova a due chi-
lometri in direzione Nord-Nord Est della
borgaia di Tolmino.l) Un comodo sentiero,
bene marcato, che risale la vallata della
Tolmina - affluente della sponda sinistra
dell' Isonzo - conduce in meno di mezza
ora di cammino, direttamente all'ingresso
della grotta, che si trova a 252 metri sopra
il livello del mare, sulla fronte di un ripido
sprone montuoso, a circa 66 metri al disopra
delle acque della Tohnina, e precisamente
dove in questa confluisce un altro torrente,
lo Zadlas.

La portata d' ambidue i torrenti, subito
dopo la loro confluenza, in periodi normali,
s' aggira intorno ai 60,000 m. c. giornalieri.
La roccia della vallata, come quella delle
soprastanti pendici meridionali del gruppo
Kern (Rdeci rob) e della collina allungata
a mo di catena che funge da spartiacque
fra la Tolmina e l'Isonzo, è probabilmente
cretacea d' età. Ai banchi calcarei s'alter-
nano schisti marnosi lamellari, rossastri (che

spingendosi sino alla vetta più alta -- m.

1905 - le danno il nome Rdeci rob : cima
rossa) e quegli strati calcarei sottili detti
di Volciana o Volzana, notevoli per le loro
numerose pieghe simmetriche a 17, di cui
si vedono sezioni naturaìi bellissime già
lungo la carrozzabile S. Lucia-Tolmino.

Pochi metri a monte della confluenz.,
la Tolmina, che scorre profonda fra alte

1) La grotta, visitata e rilevata iI giorno 2 Marzo
1911, dal direttore dell'Ufficio idrotecnico comunale
ing. Giuseppe Piacentini, dal prof. Cuido Timeus e

dallo scrivente, porta, nell'"Elenco delle grotte del
Carso", il N. 364.

nelle sue pagine per la prima volta un di-
segno topografico della grotta corredato da

una relazione, questa e quello eseguiti dal
compilatore di questi cenni.l)

Una succinta descrizione della grotta e

brevi cenni storici trovansi infine nella Guida
delle Prealpl Giulle del Marinelli. 2)

TOPOGRAFICA.

pareti rocciose, verticali, riceve, da polle
subalvee, dell'acqua termale sulfurea di
una temperatura di 220 Celsio.

L'insresso della grotta, che è alto 2.2A

e largo circa 3 m., non si presenta piir quale
era naturalmente, ma fu ad arte modificato
e migliorato : un breve muricciolo, a difesa
dei visitatori, verso il ciglio della falda
montuosa che precipita nella valle ; uno

scanno rudimentale per potersi accomodare
le vesti e preparare alla visita sotterranea ;

sgombrato e spianato il materiale detritico
che prima ostruiva parzialmente I'ingresso
per facilitare l' accessibilità della grotta :

questo il modesto ingresso della grotta. -Si compone quest'ultima di una galleria,
larga ed altzr in media 2 metri, quasi uni-
forme, per lo più ascendente, e della lun-
ghezza complessiva di 112 metri, che sbocca
in una unica sala, quasi circolare, alta non
pirì di 6 metri e del diametro massimo di
28 metri. -.-- I rilievi topografici ci diedero
i seguenti risultati.

Il primo tratto (punti 1-2), corre in dire-
zione Nord-Nord Ovest per 20'70 metri a
guisa di un cunicolo alto circa 2 m. e largo
3 m., a cui segue il secondo (punti 2-3)
verso Nord + 150 Ovest, lungo 5 m., di

1) Eugenio Boegan, 'La grotta Dante presso
Tolmino'. Nella Cronaca della Società AIpina Friu-
lana, In Alto, Anno XXII, Serie 2", N.o 4, Udine,
Novembre 1911.

Vedi pure nel Mondo sotterraneo, "La grotta di
Dante presso Tolmino", a pag. 22, Anno VIII, N.0 1,

Gennaio-Febbraio 191.2, Udine. Rivista del Circolo
Speleologico e Idrologico Friulano.

2) Olinto Marinelli, "Guida delle Prealpi Giulie",
edita daìla Società Alpina Friulana, Udine, 1912.
Grotta di Dante, pag. 749.
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ampiezza pressochè eguale al primo, am-

bidue però col suolo ascendente, tanto che

al loro termine s'è già. a 6 metri sopra il

piano dell'ingresso esterno.

Il cunicolo continua poi prima con breve

discesa (punti 3-4) per 10 n-tetri, in direzione

Nord -F 150 Est a guisa di un cilindro del

diametro di 2 metri per proseguire ortzzon'

talmente, inciso nella parte mediana da un

solco, scavato di recente nel suolo argilloso

per rer.rdere meno angusto il passaggio alle

p"."or,"; chè 1' allezza di questo cunicolo

è appena di 1'50 metri o poco più, dapprima

per É metri in direzione Nord-Esi + 100

Est (punti 4-5) e poi per 10'20 m' verso

Nord f 300 Est (Punti 5-6).

Da qui, Per proseguire, è mestieri arram-

picarsi su una viscida calotta calcarea, alta

3'50 m. (punti 6-7), che va in direzione

N. N. E. per una lunghezza di 6 metri, e

dove alcuni brevi gradini, escavati nella

roccia, facilitano alquanto la breve ascesa'

Raggiunta la sommità, il cunicolo, alto da

1 a 2 melri, continua uniforme, di nuovo

col suolo pianeggiante : 4'50 m' verso Est-

Nord Est (punti 7-8) poi altri 10 metri in

direzione Nord f 250 Est (punti 8-9)'

O-ui, a mano manca, si stacca un altro

cunicolo, quasi identico al principale nel

quale, con molta probabilità ritorna a sboc-

care poco piìr innanzi, (nel ramo principale),

dopo ulteriori 29 rnetri di percorso (fra i
punti 12-13).

Il cunicolo continua ancora a svolgersi nel

cuore del monte per 7 metri verso Est f
400 - Nord, (punti 9--10) poi 9 metri verso

Nord -F 200 Ovest (punti 10-11) e ulteriori

9'50 m. in direzione Nord f 250 Est (punti

11-12), col suolo ascendente molto pronun-

ciato, ma sempre punto pericoloso, per

quanto un po più ristretto ancora della

parte già percorsa.
Compiuti infine altri due ultimi tratti, con-

simili agli accennati, per 7 metri verso Nord

+ 300 Ovest (punti 12-13) e per altrettanti

verso Nord Est (punti 13-14) si sbocca

nella grande sala, dove, almeno, il visitatore

- opPresso dal lungo e noioso cammino -
prova un po di sollievo trovar-rdosi in un

ambiente alquanto sPazioso.

È questr. una caverna lunga 28 metri

(punti 14--15-16), la cui volta s'abbassa da

6 a 4 metri e poi sprofonda fra grossi

blocchi calcari, che dimostrano all' evidenza

un forte scoscendimento del terreno, dovuto

certo da una frana seguìta nelf interno del

monte.

Il suolo torna qui a discendere e il suo

estremo punto, circostanza singolare, sta

a 22 melri circa sopra la soglia del suo

ingresso, sicchè questa grotta è 1'unica,

almeno fra quelle da noi studiate ed elen-

cate, che abbia una profondità. negativa I

L'ipotesi pirì soddisfacente, per spiegare

1o strano fenomeno, è che il punto dal quale

presentemente si entra sia stato in origine

quello da cui sfociavano le acque che sca-

varono le saccole interne; queste, se non

sono ora del tutto sparite, pel noto lento

fenomeno d'abbassamento delle acque sor-

give, hanno trovato Ia loro nuova via sino

alla Tolmina fra i giunti e le crepature dei

banchi sottostanti : mentre il vero ingresso-

inghiottitoio della grotta, seppur praticabile,

è da ricercarsi verosimilmente nelle valle-

cole (doline) e nei circhi nevati degli alti

monti dominanti.
L'intero sviluppo della grotta misura 140

metri ; è, come si è rilevato' resa accessi-

bile al pubblico e la sua visita non richiede

più di mezz'ora.
Eccetto la grande sala, dove si amrnirano

alcune concrezioni calcaree, la galleria nort

presenta niente di sPeciale.
La temperatura dell'aria, nella sua parte

piir interna risultava, il giorno 2 marzo 1'911,

di 15'80 C., mentre quella dell"aria esterna

era di 12'60 C.




